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IL NUOVO DECRETO LEGISLATIVO 101/2018 DI ARMONIZZAZIONE AL 
GDPR. LA CASSAZIONE SULLA NON VALIDITÀ DEL CONSENSO DEI 
LAVORATORI COME PRESUPPOSTO PER L’INSTALLAZIONE DI UN IMPIANTO 
DI VIDEOSORVEGLIANZA 
 
 
1. Pubblicato in Gazzetta Ufficiale il Decreto Legislativo 101/2018 di armonizzazione della 

normativa nazionale al Regolamento Ue n. 679 del 2016 ("GDPR") 

 
È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale lo scorso 4 settembre il Decreto Legislativo di armonizzazione 

della normativa interna alle disposizioni del GDPR (il “Decreto” o il “Decreto 101”). Il Decreto, che 

modifica il D.lgs. 196/2003 (il “Codice Privacy”) entra in vigore il 19 settembre. Il nuovo quadro 

regolamentare per la protezione dei dati personali risulta quindi costituito dal GDPR, dal Codice 

Privacy modificato, dal Decreto 101, ma anche dalla legge 5/2018 (di riforma del telemarketing), 

nonché dal D.lgs. 51/2018 (relativo alla protezione dei dati personali nei trattamenti a fini di 

prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali).  

Molto importanti sono le disposizioni transitorie del Decreto 101, a cominciare da quelle dedicate ai 

codici di deontologia e buona condotta e alle autorizzazioni generali vigenti.  

Per i codici di condotta, l’articolo 20 del Decreto 101 prevede un doppio binario, il primo è dedicato 

ai codici relativi ai trattamenti in ambito statistico, storico, scientifico, giornalistico e per le 

investigazioni difensive, che dovranno essere assoggettati a revisione d’ufficio del Garante entro il 

18 dicembre, previa consultazione pubblica di 60 giorni. Una volta rivisti, tali codici assumeranno la 

denominazione di “Regole deontologiche”. 

Al secondo binario afferiscono invece i codici di deontologia che oggi disciplinano i trattamenti dei 

dati personali connessi ai sistemi d’informazioni creditizie e commerciali, la cui revisione è 

condizionata all’impulso delle associazioni di categoria promotrici (ANCIC, Confcommercio, 

Codacons ecc.). Queste organizzazioni dovranno sottoporre al Garante un progetto di revisione 

entro il 19 marzo 2019 e la loro revisione da parte del Garante dovrà concludersi entro il 19 settembre 

2019. Nel frattempo, rimangono in vigore i codici nelle attuali formulazioni, ma solo in quanto 

compatibili con il GDPR, secondo il principio di supremazia del diritto dell’Unione Europea su quello 

nazionale. 

Anche per le autorizzazioni generali emesse in passato per disciplinare casi ricorrenti di trattamenti 

di dati sensibili (es. di salute, idonei a rivelare opinioni politiche, adesione a sindacati ecc.) è previsto 

un procedimento di verifica di conformità al GDPR. In questo caso il Garante ha il compito, entro il 

18 dicembre 2018, di revisionare le autorizzazioni generali approvate in precedenza per disciplinare 

il trattamento dei dati sensibili in ambito giuslavoristico, di dati relativi alla salute, genetici e 

biometrici. All’esito di tale verifica, le disposizioni compatibili con il GDPR confluiranno in un apposito 

provvedimento del Garante, mentre le altre cesseranno di avere efficacia dalla data di 

pubblicazione di tale provvedimento. In ogni caso, fino all’approvazione delle regole deontologiche 

e delle misure di garanzia che il Garante è tenuto ad approvare per i dati di salute, genetici e 

biometrici, sia per le disposizioni compatibili che per quelle incompatibili continueranno ad applicarsi 

le prescrizioni relative alla corrispondente categoria di dati e di trattamenti. Le altre autorizzazioni 

generali (quali quelle relative ai trattamenti delle associazioni e fondazioni, da parte dei liberi 

professionisti, degli investigatori privati) cessano di avere efficacia dal 19 settembre.  

 

Tra le altre innovazioni introdotte dal Decreto 101 si evidenzia, in particolare: 

- la fissazione del limite di età di 14 anni ai fini dell’espressione del valido consenso per il 

trattamento dei dati personali del minore in relazione all’offerta diretta di servizi della società 

di informazione (art. 2-quinquies); 
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- la scelta di ancorare alcuni trattamenti di dati particolari al concetto di “interesse pubblico 

rilevante” di cui all’art. 9, par. 2, lettera g) del GDPR, a prescindere dalla natura privatistica 

o pubblicistica del titolare del trattamento. Si vedano in particolare quei trattamenti che le 

scuole sia pubbliche che private svolgono per l’organizzazione dell’istruzione, o gli ospedali 

e le cliniche sia pubblici che privati effettuano nel contesto di sperimentazioni cliniche, o 

titolari sia pubblici che privati svolgono per instaurare e gestire rapporti di lavoro; tali 

trattamenti sono da un lato svincolati da ogni ipotesi di consenso dall’art. 2-sexies del Codice 

Privacy, ma dall’altro assoggettati ai limiti che la stesse legge è chiamata a prevedere (ove 

non già previsti); 

- la previsione di una particolare forma di “dichiarazione anticipata di trattamento digitale”, 

laddove l’art. 2-terdecies prevede la possibilità che gli interessati possano, mentre in vita, 

anticipatamente richiedere per iscritto ai fornitori di servizi dell’informazione (es. Linkedin, 

Facebook, Spotify, hosting providers, fornitori di servizi di giochi online, piattaforme di e-

commerce, servizi di consulenza online ecc.) di inibire l’esercizio dei diritti privacy ai propri 

successori, mandatari o aventi causa; di talché un utente potrà disporre che il proprio fratello, 

o marito, o terzo beneficiario di una polizza assicurativa, non abbiano accesso al proprio 

profilo Facebook;  

- la conferma dell’opportunità di prevedere un “organigramma privacy” interno all’assetto 

organizzativo del titolare/responsabile (art. 2-quaterdecies). 

 

Con riferimento ai trattamenti dei dati personali nell’ambito del rapporto di lavoro (Titolo VIII), si 

evidenzia: 

- l’espresso riferimento alla disciplina di cui agli artt. 4, 8 e 10 della legge 300/1970 (Statuto dei 

Lavoratori); 

- la conferma circa la non necessità del consenso del lavoratore per il trattamento dei dati 

contenuti nel suo curriculum vitae; il nuovo Codice Privacy sottolinea altresì che l’informativa 

ex art. 13 del GDPR dovrà essere fornita al candidato a posizioni lavorative al momento del 

primo contatto utile (art. 111-bis). 

 

Si segnala inoltre un’importante scelta sistematica del legislatore interno (art. 2-octies del Codice 

Privacy), che ha chiarito come anche soggetti privati possano trattare dati relativi a condanne 

penali e reati, ma solo sulla base e nei limiti previsti da leggi (o regolamenti delegati), in particolare 

nel campo dell’adempimento di obblighi e dell’esercizio di diritti in materia di diritto del lavoro e 

anche per finalità di antiriciclaggio e verifica dei requisiti di onorabilità previsti per l’assunzione di 

certe cariche sociali in determinate società regolamentate o per la partecipazione a gare 

pubbliche. 

 

Per quanto attiene, invece, al profilo sanzionatorio, il nuovo Codice Privacy prevede che vengano 

penalmente sanzionati fatti tipici diversi da quelli precedentemente previsti, sotto le seguenti 

rubriche: trattamento illecito di dati personali (art. 167); comunicazione e diffusione illecita di dati 

personali oggetto di trattamento su larga scala (art. 167-bis); acquisizione fraudolenta di dati 

personali oggetto di trattamento su larga scala (art 167-ter); falsità nelle dichiarazioni al Garante e 

interruzione dell'esecuzione dei compiti o dell'esercizio dei poteri del Garante (art. 168); violazioni 

delle disposizioni in materia di controlli a distanza e indagini sulle opinioni dei lavoratori  (art. 171). 

Ulteriori previsioni di particolare interesse riguardano infine eventuali violazioni della normativa 

accertate dal Garante ma non ancora definite con un’ordinanza di ingiunzione al 25 maggio 2018, 

che possono essere sanate tramite il pagamento di un forfait, entro il prossimo 18 dicembre 2018, e 

la trattazione di affari pregressi. In quest’ultimo caso e nel caso in cui un’istanza per una verifica 

preliminare al Garante risulti ad oggi inevasa, al fine di vederla esaminata sarà necessario dichiarare 

il proprio interesse a che ciò avvenga. Il termine per farlo è di sessanta giorni a partire dall’avviso che 

il Garante è tenuto a pubblicare sul proprio sito entro e non oltre il 4 ottobre, dunque la dichiarazione 

andrebbe prodotta al più tardi entro il 3 dicembre 2018. 
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2. La Corte di Cassazione interviene nuovamente sul tema del trattamento dei dati dei 

dipendenti tramite videosorveglianza, negando la validità della base giuridica del 

consenso dei lavoratori 

 
Con la sentenza 38882/2018 recentemente depositata la Cassazione ribadisce che il consenso 

scritto dei lavoratori non può costituire un valido presupposto per l’installazione di impianti di video 

sorveglianza, essendo questa condizionata da una precisa scelta legislativa ad accordo sindacale 

o autorizzazione dell’ispettorato del lavoro. Stabilisce infatti la Suprema Corte nella sentenza in 

esame che “la fattispecie incriminatrice di cui all'art. 4 dello Statuto dei lavoratori è integrata con 

l'installazione di un sistema di videosorveglianza potenzialmente in grado di controllare a distanza 

l'attività dei lavoratori, anche quando, in mancanza di accordo con le rappresentanze sindacali 

aziendali e di provvedimento autorizzativo dell'autorità amministrativa, la stessa sia stata 

preventivamente autorizzata per iscritto da tutti i dipendenti”. 

La Cassazione, specificando che l’assenza dei menzionati presupposti configura il reato di cui agli 

articoli 4 e 38 dello statuto dei lavoratori, sembra abbandonare definitivamente un proprio 

precedente orientamento difforme espresso nella sentenza Banti (22611/2012), nella quale aveva al 

contrario statuito che il consenso scritto dei lavoratori fungeva da scriminante del reato 

(sostanzialmente identico) previsto dalla versione pre jobs act dello statuto dei lavoratori (legge 

300/1970).  
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Il Dipartimento di Compliance di Legance è a disposizione per qualsiasi chiarimento ed 

approfondimento, anche in relazione a fattispecie specifiche.  

Per ulteriori informazioni:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

oppure il Vostro professionista di riferimento all’interno di Legance. 

 

 

 

 

 

  

 
Andrea Fedi 

 

Partner 

 
T. +39 06.93.18.271   

afedi@legance.it 
 

 
Lucio Scudiero 

 

Senior Associate 

 
T. +39 06.93.18.271   

lscudiero@legance.it  
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LO STUDIO 

Legance è uno studio legale italiano con un team di professionisti esperti, dinamici e orientati al risultato, il cui affiatamento 

ha reso possibile un modello organizzativo flessibile ed incisivo che, attraverso dipartimenti attivi in tutti i settori della consulenza 

legale d’affari, esprime il giusto equilibrio tra specialista e avvocato come consulente globale. Legance conta oltre 200 

avvocati, nelle sedi di Milano, Roma, Londra e New York. Le aree di competenza sono: Fusioni, Acquisizioni e Diritto Societario; 

Banking; Project Financing; Debt Capital Markets; Equity Capital Markets; Financial Intermediaries Regulation; Fondi di 

Investimento; Contenzioso, Arbitrati ed ADR; Ristrutturazioni e Procedure Concorsuali; Ue, Antitrust e Regolamentazione; Diritto 

del Lavoro e delle Relazioni Industriali; Diritto Tributario; Diritto Amministrativo; Diritto Immobiliare; Diritto dell’Energia, Gas e 

Risorse Naturali; Compliance; Diritto della Navigazione e dei Trasporti; Proprietà Intellettuale; TMT (Technology, Media, 

Telecommunications); Diritto Ambientale; Insurance; Nuove Tecnologie; Legislazione Alimentare. Per maggiori informazioni, 

potete visitare il nostro sito web: www.legance.it. 

 

DISCLAIMER 

La presente Newsletter ha il solo scopo di fornire informazioni di carattere generale. Di conseguenza, non costituisce un parere 

legale né può in alcun modo considerarsi come sostitutivo di una consulenza legale specifica. 

 

Questa newsletter viene inviata a persone che hanno fornito i loro dati personali nel corso di relazioni professionali, riunioni, 

seminari, workshop o eventi simili. È possibile anche ricevere questa newsletter perché si è autorizzato Legance. È possibile 

riceverla, infine, perché è stato dato mandato a Legance in passato. Se si desidera non ricevere più la newsletter, si prega di 

scrivere un'email a newsletter@legance.it e le informazioni saranno rimosse dalla lista dei destinatari. Finché non si effettua la 

cancellazione dalla lista dei destinatari i dati personali saranno trattati su supporto cartaceo o elettronico per finalità relative 

alla gestione dei rapporti professionali esistenti, o per motivi di informazione e divulgazione, ma non saranno comunicati a 

terzi, a meno che tale comunicazione non sia imposta dalla legge o strettamente necessaria per gestire la relazione 

professionale. Titolare del trattamento è Legance - Avvocati Associati. L'elenco dei responsabili del trattamento è disponibile 

scrivendo un'email a clienti.privacy@legance.it. È possibile in ogni caso esercitare i propri diritti come stabilito dall’attuale 

normativa sulla protezione dei dati personali. In tale ultimo caso le richieste devono essere inoltrate via fax a Legance - 

Avvocati Associati, al n. +39 06 93 18 27 403. 

 

Legance - Avvocati Associati ed i suoi soci non sono sottoposti alla regolamentazione della Solicitors Regulation Authority 

("SRA") ed il piano assicurativo obbligatorio previsto dalla SRA non è loro applicabile (sono viceversa coperti da un apposito 

piano assicurativo italiano). Una lista dei soci di Legance - Avvocati Associati è consultabile presso l’ufficio di Londra in 

Aldermary House 10-15 Queen Street - EC4N1TX, oppure all’indirizzo legance.it. 

Legance LLP fornisce consulenza solo su materie di diritto italiano. 
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